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1. Le radici del dibattito sul Sna 

 
Che i conti “economici” consolidatisi e standardizzatisi nel dopoguerra nel 

“sistema” di conti nazionali (Sna ) siano poco rappresentativi dello “sviluppo”, 
della “ricchezza” e del “benessere” dei paesi in questione, è ormai una 
consapevolezza diffusa da alcuni decenni. 

Il dibattito fu aperto già negli anni '60. Esso non riguardò solo la sensazione 
che nei conti del prodotto lordo nazionale, della sua formazione e della sua 
distribuzione, non si riuscisse a cogliere i costi e i benefici sociali derivanti dal 
consumo o dalla conservazione del patrimonio naturale; ma riguardò anche la 
necessità di valutare anche tutti quei  costi e benefici reali, derivanti dall'uso di 
risorse impiegate e “negoziate” al di fuori dei meccanismi “formali” del mercato, 
dei suoi “prezzi” (effettivi o figurativi che fossero) a loro volta base di ogni 
“calcolabilità” dei flussi di beni e servizi “tangibili”, e quindi di “utilità” create. 

D'altra parte si sostenne diffusamente che non si poteva chiedere al “sistema” 
dei conti standard (Sna) di dare più di quanto non potesse, per convenzione e 
premessa, dare. Ciò era stato fortemente argomentato da coloro che più si erano 
impegnati a costruire il sistema stesso (c'è da richiamare un saggio assai 
significativo in proposito di Richard Stone1).  

Ma c'era anche da chiedersi se - proprio perchèlimitato nel suo significato - 
l'uso un pò indiscriminato dello SNA, sopratutto da parte di policy makers o 
analysts orientati a politiche economiche “quantitative” di tipo molto aggregato, 
non producesse “funzioni obiettivo” distorcenti e perverse, alterando un concetto 
“critico” di “sviluppo”, almeno nei paesi (come quelli industriali occeidentali) in 
cui lo sviluppo materiale dei beni e servizi si era registrato con maggiore 
evidenza. 

 
 
 

                                                 
1 Il saggio dal titolo: "Che cosa è sbagliato nei Conti nazionali? Un tentativo di decidere quello che 
si dovrebbe fare e quello che non si dovrebbe fare allo stato presente, alla luce delle critiche 
contemporanee" (Stone, 1974). 
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2. Contabilità alternative allo Sna 
 
Così nacque l'idea di diverse “contabilità” alternative o integrative dello Sna.  
Non si può non ricordare, fra le contabilità integrative, il grande movimento 

verso gli “indicatori sociali” che dopo diverse e complesse vicissitudini 2 trovò 
anche una certa formalizzazione in un “Sistema” standardizzato, codificato 
dall'UNSO , con la collaborazione dello stesso Richard Stone. Si chiamo: 
“Sistema di statistiche socio-demografiche” (Ssds)(Unso, 1975); ma dal 1974, 
quando fu ufficialmente proposto alla comunità politica e scientifica 
internazionale, ha trovato - negli Istituti centrali di statistica dei paesi occidentali - 
scarse applicazioni sistematiche. E nello stesso UNSO sembra che , con ricambi 
generazionali o semplicemente professionali, sia rimasta perfino poca memoria di 
questi importanti indirizzi tecnico-culturali di appena un decennio prima. 

E non si può non ricordare, sempre nella logica dei conti integrativi, la 
importante esperienza dei “conti satelliti” promossa sopratutto in Francia, su scala 
importante dall'Insee.3. 

Nello stesso tempo, il dibattito sul significato e i limiti dello Sna, diede frutti 
intellettuali notevoli, anche verso la proposta di “conti” alternativi (quindi non 
solo integrativi). Il dibattito coinvolse in alcune sedi particolarmente qualificate 
come il National Bureau of Economic Research di New York, alcuni fra i più 
autorevoli costruttori di conti economici standard, quali Leontief (1971) e Kuznets 
(1971). E indusse gli economisti Nordhaus e Tobin 1971) a proporre un “sistema” 
di conti alternativo allo Sna, chiamato “Mew” (Measurement of Economic 
Welfare); sistema ulteriormente perfezionato ed applicato da un organo ufficiale 
giapponese (Economic Councili of Japan, 1973) come “Nnw” (Net National 
Welfare), come sistema alternativo al Gnp, mirato a calcolare lo stesso Prodotto 
“al netto” di alcuni costi sociali non valutati dal Gnp stesso, quali: la perdita (o il 
guadagno) di “tempo libero”, di lavoro domestico, i costi dell'urbanizzazione, 
della difesa e sicurezza sociale e, infine, del benessere ambientale (inquinamento 
e patrimonio naturale). 

 
 

3. La “involuzione” degli anni '70 
 
E’ alquanto significativo notare che negli anni '70, in connessione ad una certa 

“crisi” congiunturale dell'economia (sempre misurata in termini di “declino” dei 
tassi di sviluppo (guarda caso del Gnp) e delle attività economiche (mercantili), vi 
fu come una battuta d'arresto anche in questi sviluppi tecnico-culturali, cui lo 

                                                 
2 La letteratura sugli "indicatori sociali" è immensa, di valore disuaguale e scarsamente 
sistematica. Un lavoro che ritengo fra i più utili ed importanti, sintetico dei diversi approcci e 
scientificamente critico è il lavoro di Karl Fox (1974). Si veda una successiva ed appropriata 
valutazione sullo "stato dell'arte" in Rao (1978). 
3 Sui conti satelliti vi è una interessante produzione dell'Insee francese. Pagine ad essi sono 
dedicate nella manualistica sulla contabilità nazionale francese. Recentemente è stato pubblicato 
un survey riassuntivo di tutta l'esperienza in molti paesi del mondo da parte delle Nazioni Unite 
(UN, 1990). 
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